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Tutta l'organizzazione basca coinvolta nella tragica spirale terroristica ? 

Ultimatum ETÀ al governo spagnolo 
4̂/15/a /jer /a sorte dei consoli rapiti 

Quattro condizioni poste dall'ala «politico-militare»: amnistia generale, epurazione della polizia, dimissioni del 
ministro degli interni, referendum basco - Nascerà forse domani, ma su basi fragilissime, il governo di Sotelo 

Solo nove 
deputati 

uscirebbero 
dal partito 
laburista 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Una delle più 
grandi dimostrazioni di mas
sa di questi ultimi anni Iia 
richiamato ieri a Glasgow 
oltre òu mila lavoratori pro
venienti dai vari centri in-
dusuiaii della Scozia e aaile 
grandi città inglesi come 
àlanenester, Liverpool, Bu*-
mingham. Bristol e Londra. 
Alla testa dell'imponente 
marcia di protesta contro la 
politica economico sociale dei 
conservatori, che impone al 
paese 3 milioni di disoccupa
ti. era il leader del Partito 
laburista Michael Foot. La 
manifestazione è un segno 
tangibile dell'effettivo stato 
d'animo dell'opinione pubbli
ca ed è anche una chiara 
prova della ripresa politica 
del laburismo nel suo obiet
tivo di « alternativa » concre
ta all'attuale depressione. 

I mass-media, che tendono 
a sottacere ogni prova di op
posizione e sintomo di ma
lessere contro il mortificato 
piano di ristrutturazione por
tato avanti senza consenso 
popolare dal governo Tha-
tcher sono costretti ad am
mettere il fatto come eviden
te conferma — a pochi giorni 
dallo sciopero spontaneo nel
le miniere britanniche — di 
un pesante clima di insoddi
sfazione e di una volontà 
precisa di mutamento. 

Frattanto — in questo am
biguo quadro dell'informa
zione che tende ad esaltare 
certi aspetti marginali e a 
minimizzarne altri macrosco
pici come la manifestazione 
laburista - sindacale in Sco
zia — si continua a fare un 
gran polverone attorno alle 
intenzioni tuttora confuse del 
drappello « socialdemocrati
co » che si sta preparando al
lo stacco definitivo dal La-
bour Party. Due deputati. 
Tom Ellis e Richard Craw-
shaw, hanno annunciato le 
loro dimissioni dal gruppo 
parlamentare: altri due. Tom 
Bradley e Ian Wrigglesworth, 
hanno detto che non si pre
senteranno come candidati 
laburisti alle future elezioni 
generali. Il leader socialde
mocratico David Chven ha in
fine messo al corrente gli 
iscritti laburisti di Devenport 
di non volere più usare, da 
qui in avanti, gli uffici e 
l'organizzazione locale della 
circoscrizione in cui egli è 
stato finora eletto. 

Continua cosi la logorante 
vicenda di una diaspora so
cialdemocratica che. dopo a-
ver ripetutamente prospettato 
mosse e atti sconvolgenti tesi 
a spaccare in due il Partito 
laburista, tuttora non si de
cide a dar vita alla forma
zione politica autonoma tante 
volte annunciata. Il fatto è 
che. su un totale di 63 depu
tati laburisti, appena nove 
parlamentari sono disposti a 
seguire Owen e Rodgers. 

II leader laburista Foot ha 
nuovamente smentito che sì 
tratti di una « scissione ». Il 
temporeggiamento dei ribelli 
socialdemocratici, sul punto 
di uscire dal vecchio partito. 
è determinato da ragioni di 
tattica. Far parlare di sé il 
più possibile, dare la massi
ma eco propagandistica alte 
loro intenzioni, è l'obiettivo 
primo di chi cerca di accre
ditarsi come il nuovo « parti
to di centro* della politica 
inglese. C'è ar.che un'altra e 
più prosaica ragione: secondo 
alcune indiscrezioni, la fra
zione socialdemocratica a-
>petta tuttora d; vedersi ga
rantire (con una sottoscrizio
ne pubblica o attraverso altri 
diversi finanziamenti) i fondi 
necessari a sostenere l'ambi
zioso progetto. 

E' stata aperta una nuova 
sede, si vanno allacciando 
collegamenti fra coloro che 
hanno risposto all'appello del 
cosiddetto « Centro socialde-
mccraVco ». ma finora tutta 
l'rwrazione va a rilento. Il 
tentativo tuttavia pnxemie e 
*i crede di poter prevedere 
la form?7i>ne ufficiale del 
nuovo partito attorno a Pa
nnila. I so"'.-»ldomocratici 
stanno ora discutendo se 
orosertrrsi o meno alle pros-
-imn elezioni amministrative 
locali: anche questo è un 
pas^o piuttosto rischioso se 
non fVu-ot.cn ottenere risultati 
appre77^hili. 

Antonio Bronda 
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SAN SEBASTiAN: posti di blocco nella regione basca 

Nostro servizio 
MADRID — Mentre la preoc
cupazione per la sorte dei tre 
diplomatici presi in ostaggio 
venerdì mattina dall'ETA 
« politico-militare » si aggra
va; mentre Calvo Sotelo. bat
tuto al primo voto di fiducia 
venerdì sera alla Cortes, sì 
vede costretto a riaffrontare 
la Camera lunedì prossimo 
per accontentarsi di una 
« investitura al ribasso *; 
mentre Kurt Waldheim chie
de la liberazione immediata 
dei tre consoli e denuncia * la 
violazione del diritto intema
zionale », la Spagna, divisa e 
disorientata, non sa più a 
che santo votarsi, a chi cre
dere, che scelta fare tra le 
vaghe promesse di un regime 
democratico ibrido, indebolito 
dalle lotte intestine del parti
to di governo UCD. e le pa
role d'ordine di una destra 
restauratrice che prepara nel
l'ombra l'ora della riscossa. 

Si discute molto, da ieri, 
sul rapimento dei tre consoli 
d'Austria, del Salvador e del
l'Uruguay: l'ETA « politico-
militare» avrebbe fatto il 
« colpo » per ritrovare una 
propria forza contrattuale 

Il messaggio trasmesso per radio in tutto il continente 

Il Papa ai popoli dell'Asia: 
non c'è sviluppo senza pace 
Nuova denuncia della fame, dell'ingiustizia, delle guerre che devastano i 
paesi asiatici - Continua la polemica fra regime e Chiesa nelle Filippine 

Dal nostro inviato 
MANILA — Un nuovo ordine interna
zionale, fondato sulla pace e sulla 
cooperazione, che ponga al centro l'ele
vazione materiale e morale dell'uomo, 
è stato sollecitato dal Papa con il suo 
messaggio rivolto ieri a tutti i popoli 
dell'Asia. 

Per molti paesi di questo grande con
tinente — ha detto — « la fame è anco
ra una tragica realtà come la mancanza 
di decenti abitazioni, dì cure sanitarie, 
di opportunità di educazione*. Ha ri
levato che « grandi sforzi sono stati 
compiuti, diversi modelli sono stati 
applicati, nuove ideologie sono state 
adottale, ma i risultati non sempre 
sono stati soddisfacenti ». Ha poi espres
so la sua profonda amarezza per il fat
to che €in alcune contrade del conti
nente il fragore della guerra non è 
scomparso e, invece, la pace è la con
dizione necessaria per ogni nazione ed 
ogni popolo perché possano vivere e 
svilupparsi ». 

Dàlia «Radio Ventasi 
La chiesa cattolica, ha affermato n 

Papa, nel rispetto di tutte le culture 
è consapevole che la sua missione è 
religiosa e non politica, ed essa si pro
pone di cooperare con i credenti di 
tutte le grandi religioni dell'Asia — in
duismo. buddismo, islamismo — per 
€far crescere la comprensione e la 
collaborazione ». Quanto ai membri del
la chiesa cattolica, essi « devono es
sere al tempo stesso buoni cristiani e 
buoni cittadini » come aveva detto nel 
suo discorso alle comunità cinesi. Anzi. 
« dovunque è presente, la Chiesa deve 
affondare le sue radici profondamente 
nello strato spirituale e culturale del 
paese*. 

Giovanni Paolo II ha letto questo 
messaggio parlando dai microfoni di 
< Radio Veritas » di Manila, una poten

te emittente costruita nel 1974 con lo 
aiuto dei cattolici tedeschi e a cui oggi 
è affidato dalla conferenza episcopale 
asiatica il compito di far sentire ai 
paesi dell'Asia la voce della chiesa 
cattolica e del Papa. Lo ha fatto a , 
conclusione dalla visita nelle Filippine 
e prima di proseguire il suo viaggio 
che oggi avrà per tappa l'isola Guam 
nel Pacifico e domani il Giappone. La 
giornata di ieri ha avuto altri incontri 
significativi: con i contadini di Legaspi. 
una città dell'isola di Luzon, con i pro
fughi cambogiani, vietnamiti, laotiani 
che si trovano nel campo di Morong 
dove il Papa è stato portato con un 
elicottero militare filippino partito dal
la base navale Subic Bay tenuta dagli 
americani. Nel campo Morong vivono 
seimila profughi cambogiani, seimila 
vietnamiti e quattromila laotiani. Il 
Papa ha sollecitato per loro la solida
rietà di tutto il mondo. 

Ai contadini il Papa ha detto che la 
terra è stata data da Dio a tutti gli 
uomini perché i suoi frutti siano di tut
ti e perché e questo dono sia usato in 
modo tale che i suoi benefici non va
dano a vantaggio solo di pochi, mentre 
altri, la grande maggioranza, sono 
esclusi*. Quando eia maggioranza è 
effettivamente esclusa dal condividere 
i benefici della terra e quindi confinata 
ad uno siato di inedia, di povertà al 
limite della sussistenza, la cosa è tal
mente grave che è contro la volontà 
di Dio*. 

Mentre Papa Wojtyla pronunciava 
queste frasi, accolte dagli applausi di 
centinaia di migliaia di contadini rac
coltisi nella piazza di Legaspi, la « first 
lady» del regime, signora Imelda Ro-
mualdez Marcos stava seduta sul pal
co dove era stato eretto l'altare, ve
stita con un abito rosa, e con un om
brello di seta si riparava dal sole co
cente. Al momento dell'elevazione la 
signora Imelda si è prima rivolta ver
so la popolazione e poi si è portata 
davanti al Papa per ricevere la comu

nione, l'implicita speranza di ricevere 
un applauso dalla folla è andata co
munque delusa. 

La signora Imelda, infatti, con il pre
testo di onorare il Papa, quale consorte 
del presidente e governatore di Ma
nila. lo ha preceduto, con il suo aereo 
personale in tutti gli aeroporti delle 
città visitate: ed è stato, come è natu
rale, largamente ripreso dalla televi
sione del regime. Ad Iloilo. però, il 
vescovo Alberto Piamonte Jover non ha 
voluto che la signora Imelda sedesse 
sul palco dove era allestito l'altare da 
cui il Papa ha concelebrato con i ve
scovi. Nell'episodio polemico sta il sen
so di una specie di partita ormai aper
ta tra la Chiesa e lo Stato, che poi si 
identifica con il regime cui sono inte
ressate alcune grandi famiglie che sono 
riuscite a stringere legami intemazio
nali. economici e politici, prima di tut
to con gli Stati Uniti. 

Un rapporto più crìtico 
Prima dell'arrivo del Papa nelle Fi

lippine i rapporti tra Stato e Chiesa. 
separati sul piano costituzionale, erano 
caratterizzati da una « collaborazione 
critica* secondo una formula del car
dinale Sin. Oggi che tale collaborazione 
è divenuta sempre più critica, con una 
Chiesa rafforzata da quando il Papa 
ha detto in questi giorni, la posizione 
del regime si è fatta più debole, anche 
se non s i , jntravvede quale potrebbe 
essere il ricambio. Non basta — ha 
detto ancora mons. Piamonte Jover. 
ma il parere è condiviso da altri — so
stituire un presidente per cambiare le 
cose. Occorre costruire le istituzioni 
democratiche con quadri che sappiano 
gestirle. A questa prospettiva la Chie
sa. con le sue scuole primarie e se
condarie. con le sue università, si pro
pone di dare il suo contributo. 

Alceste Santini 

l! Congresso elegge oggi il nuovo presidente 

Scontro serrato fra i socialisti belgi 
sul ruolo del partito nel governo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Oggi «Ha 
Casa della Cultura di Narour 
il congresso del Partito so
cialista belga francofono eleg
gerà il nuovo presidente in 
sostituzione del dimissionario 
And rèe Cools. In Belgio vi so
no due partiti socialisti (cosi 
come ci sono due partiti de
mocristiani) uno che rag
gruppa gli iscritti di lingua 
francese e l'altro quelli fiam. 
minehi, con strutture distin
te. Ambedue 1 partiti socia
listi fanno parte della com
pagine governativa assieme 
ai due partiti democristiani. 

Al congresso la battaglia si 
preannuncia molto serrata e 
il risultato incerto al punto 
che si prevede che il nuovo 
presidente verrà eletto solo 
al secondo scrutinio. Tre so
no i candidati: Ernest Glin

ne, attuale presidente del 
gruppo socialista al Parla
mento europeo. Guy Spitaels, 
vice primo ministro e mini
stro delle comunicazioni, e 
Alain Van De Biest al quale 
non vengono attribuite possi
bilità di vittoria, ma 11 cui 
apporto di voti potrebbe de
terminare il successo di d i n 
ne o di Spitaels. 

Dietro la scelta tra Glinne 
e Spitaels i socialisti franco. 
foni belgi sono in effetti chia
mati a un riesame della poli
tica condotta dal Partito ne
gli ultimi anni. La tendenza 
a fare del Partito il sosteni
tore «costi quel che costi» 
della politica del governo, ha 
creato un crescente malessere 
tra gli iscritti e una tensione 
st.npre più aspra con l'orga
nizzazione sindacale PGTB, 
nella quale 1 socialisti sono 
la componente maggioritaria. 

Particolarmente duro è sta
to lo scontro in occasione del
la recente adozione del piano 
di stabilizzazione dell'econo
mia basato essenzialmente sul 
blocco dei salari per due anni, 
sostenuto e votato dai parla
mentari socialisti quasi al
l'unanimità, e contro il qua. 
le la centrale sindacale si è 
mossa organizzando una on
data di lotte e di manifesta
zioni quale da molti anni il 
Belgio non conosceva più. E* 
stato questo contrasto con 
l'organizzazione sindacale, a 
spingere il presidente Cools 
a non npresentare la propria 
candidatura. 

Guy Spitaels è il candidato 
sostenuto dal presidente 
uscente, dall'ala ministeriale 
del partito, dalla maggioran
za del parlamentari. Rappre
senta la continuità con la ge
stione Cools. La sua elezione 

a presidente suonerebbe quin
di conferma per l'attuale go
verno di centro sinistra diret
to dal democristiano Martens. 

Ernest Glinne è considerato 
11 leader dell'ala sinistra del 
partito ma sarebbe semplici
stico ritenere che la sua ele
zione a presidente significhe
rebbe un ritorno del partito 
all'opposizione. Ci sarebbe 
piuttosto da attendere una re
visione critica della parteci
pazione socialista al governo. 
tanto più che Glinne ha ot
tenuto l'appogg-.o di Edmond 
Leburton, uno dei capi del
l'ala destra del partito. A 
sostegno di Glinne sarebbero. 
nello loro quasi totalità, i de
legati di base più a stretto 
contatto con il sindacato e 
con le organizzazioni mutua
listiche e cooperative. 

Arturo Barioli 

presso il nuovo governo a 
danno dei «fratelli-rivali» del
l'ETÀ «militare», forte di 
una ritrovata popolarità dopo 
la morte per tortura del loro 
militante José Arregui. 

Il partitino autonomista ba
sco Euskadiko Eskerra (sini
stra basca), che si ritiene por
tavoce dei rapitori, diceva 
ieri: *Non preoccupatevi, i 
tre consoli saranno liberati 
tra qualche giorno senza con
dizioni ». 

Poi le cose si sono aggra
vate. L'ETA «politico-milita
re » ha precisato in nottata 
quattro condizioni per la li
berazione degli ostaggi, rical
cando la strada di tutti i ter
rorismi: amnistia generale per 
i 250 prigionieri politici ba
schi, epurazione della polizia, 
dimissioni del ministro del
l'interno Roson. riconoscimen
to dell'unità della « nazione 
basca » con referendum per 
l'annessione di una quarta 
provincia, le Asturie. 

A questo punto, si incomin
cia a temere per la vita dei 
tre ostaggi e ci si rende con
to che i litigi tra formazioni 
terroristiche sono, forse, un 
buon terreno per intelligenti 
disquisizioni; ma non mutano 
la sostanza e gli sbocchi del
l'azione terroristica. Dal mo
mento che vengono poste del
le condizioni per la liberazio
ne degli ostaggi, si entra nel
la spirale del ricatto e del 
terrore. 

Questa è la lezione sulla 
quale il nuovo governo dovrà 
riflettere: un governo che na
scerà (se nascerà), già preso 
nella tenaglia del terrorismo 
basco e di una destra impa
ziente che non aspetta che un 
suo gesto di debolezza per ri
lanciare la sfida agli istituti 
democratici e proclamarsi 
« pronta a ristabilire l'ordine 
di cui la Spagna ha bisogno ». 

In effetti, quasi alla stessa 
ora in cui arrivavano le con
dizioni dell'ETA per la libe
razione degli ostaggi. Calvo 
Sotelo apprendeva di avere 
fallito per 7 voti la maggio
ranza assoluta necessaria al
la sua investitura (169. anzi
ché 176). D che non ha sor
preso nessuno. Si sapeva, in
fatti. e lo avevamo scritto 
ieri, che Calvo Sotelo poteva 
arivare al massimo a 170 voti 
(165 del suo partito, la UCD, 
e 4 o 5 indipendenti). 

Domani, lunedì, il candida
to alla presidenza del gover
no non avrà alcuna difficoltà 
a ottenere la maggioranza re
lativa necessaria alla forma
zione del nuovo governo: ma 
già ora ci si chiede come po
trà Calvo Sotelo (con una. 
maggioranza che è appena 
l'ossigeno per l'agonizzante) 
occuparsi del terrorismo, del 
divorzio, della riforma uni
versitaria. della riforma fi
scale senza rischiare ad ogni 
votazione di vedere andare in 
frantumi questa stessa mag
gioranza relativa profonda
mente divisa. 

In ogni caso, appare demo
lita in partenza la sicurezza 
con la quale il candidato al
la presidenza del Consiglio 
aveva annunciato, nel suo di
scorso programmatico di 
mercoledì, che fl nuovo go
verno € avrebbe tenuto fino 
alle elezioni legislative del 
marzo 1983*. Nessuno crede 
più a questa possibilità, an
che se tutti riconoscono a 
Calvo Sotelo qualità politiche 
e fermezza di carattere, oltre 
ad appoggi esterni considere
voli che vengono dal suo pas
sato di uomo d'affari (indu
stria dei trasporti, industria 
chimica e petrolchimica, alta 
finanza), di giovane d'Azione 
cattolica e di ex-militante 
del partito monarchico. 

0 fatto è «he non appena 
Calvo Sotelo affronterà uno 
dei nodi centrali della società 
spagnola in transizione, dal 
modo in cui lo affronterà o 
perderà l'appoggio della «si
nistra» o perderà l'appoggio 
della «destra» del proprio 
partito. 

E allora? Allora non reste
rà al re che la carta dello 
scioglimento delle Camere e 
fl ricorso ad elezioni antici
pate, che tutti considerano 
inevitabili verso la fine di 
quest'anno. Ma fl problema 
più assillante, a nostro avvi
so non è la durata della vita 
del governo Calvo Sotelo: fl 
problema vero è la capacità 
di resistenza della società 
spagnola a queste prove che 
logorano la credibilità dei 
partiti, nel quadro di una cri
si economica che lo stesso Cal
vo Sotelo ha riconoschito gra
vissima peT i suoi effetti di
struttori del tessuto sociale 
(disoccupazione dell'11.5 per 
cento della popolazione attiva. 
con punte del 25 per cento 
nel «Mezzogiorno spagnolo», 
l'Andalusia). 

Augusto Pancaldi 

Dopo le pressioni per il Salvador 

Adesso Reagan 
apre a Pinochet 

Abolito dagli Usa il divieto di finanziare il commercio 
con Santiago - Haig indica gli obiettivi di Washington 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'America Latina si profila 
sempre più come il punto del mondo scelto 
dall'amministrazione repubblicana come 
banco di prova della nuova politica estera 
degli Stati Uniti. La settimana si è aperta 
con la dichiarazione fatta dal segretario 
di stato Alexander Haig agli ambasciatori 
dei paesi atlantici e di altre potenze ami
che (Australia, Nuova Zelanda, Giappone 
e Spagna) sulla politica americana nei 
confronti del Salvador e si è chiusa cori 
una apertura politica ai colonnelli cileni. 
In barba ai diritti umani e alla campagna 
contro il terrorismo, gli USA hanno aboli
to il divieto di finanziare il commercio 
estero cileno. Divieto deciso dall'ammini
strazione Carter dopo che la giunta di 
Pinochet aveva rifiutato di estradare tre 
agenti segreti cileni sospettati di aver uc
ciso a Washington, in un attentato cla
moroso. Orlando Letelier, già ministro de
gli esteri di Allende, e la sua collabora
trice Ronni Moffitt. cittadina statunitense. 
Proprio ieri si è chiusa a Bonn, laddove 
era cominciata, la missione di Lawrence 
Eagelburger, l'inviato speciale che il pre
sidente Reagan ha spedito in Europa per 
dissipare le diffidenze che certi alleati 
(Germania occidentale, Francia, Belgio. 
Olanda e Gran Bretagna) avevano espres
so sull'orientamento americano fi inter
venire in modo sempre più pesante nel 
Salvador. 

La dichiarazione di Haig — che ieri il 
Hew York Times ha pubblicato integral
mente — sostiene che i guerriglieri salva
doregni di sinistra, attraverso la fron
tiera con il Nicaragua, ricevono armi da 
Cuba: si tratterebbe di aiuti militari di 
marca occidentale ma acquistati dai paesi 
del blocco sovietico, dal Vietnam e dal
l'Etiopia e dai paesi arabi antiamericani 
e passati ai partigiani salvadoregni ad 
opera del governo cubano. Haig ha detto 
che gli USA si prefiggono, come obiettivo 
urgente, il blocco di questo flusso, '^re 
implicazioni politiche derivano da questa 
scelta: continuare a sostenere l'attuale 
governo del Salvador con l'obiettivo di 
« assicurare a questo tormentato paese la 
giustizia sociale e la sfabilifà», affermare 
che questi obiettivi non possono essere 
raggiunti se continua « la sovversione co

munista », proclamare che gli USA « non 
resteranno passivi » di fronte alla « sfida 
che mira ad imporre un regime comunista 
nell'America centrale ». 

Nel documento consegnato agli amba
sciatori vi è anche un accenno alla più 
tragica esperienza americana dell'ultimo 
ventennio: « Voglio assicurarvi — ha detto 
il capo della diplomazia statunitense — 
che non intendiamo avere un altro Viet
nam e impegnarci in un altro confinlo san
guinoso fomentato da forze esterne al
l'area delle operazioni ». Dopo tutto quel 
che è venuto fuori sulle responsabilità 
americane nel conflitto indocinese, questo 
accenno colpisce per il tentativo di ripro
porre l'idea della rivoluzione vietnamita 
come esportata dall'esterno. 

La dichiarazione di Haig viene per lo 
più interpretata non come diretta a prean
nunciare un intervento militare massiccio 
quanto piuttosto come un ammonimento e 
come una minaccia contro Cuba e contro 
l'URSS e come una scelta incondizionata 
e irrinunciabile a favore della giunta sal
vadoregna. Il coordinamento politico di 
una tale operazione rivela però qualche 
difetto. Proprio ieri il presidente salva
doregno Napoleon Duarte ha dichiarato in 
una intervista che il suo paese ha biso-
gno di aiuti economici più che di sostegno 
militare. La stampa che registra queste 
parole le interpreta come una manifesta
zione di dissenso nei confronti di un al
largamento della presenza americana nel 
Salvador. 

Dal punto di vista americano il punto 
più debole della politica verso la parte 
meridionale di questo continente è la 
ridicolizzazione della campagna con:ro il 
terrorismo internazionale. Il governo ci
leno, al quale il governo degli Stati Uniti 
si appresta a fornire di nuovo gli aiuti 
militari sospesi da Carter, è il responsa
bile diretto del più clamoroso e tragico 
attentato terroristico che abbia funestato 
Washington da parecchi anni a questa 
parte, e la giunta salvadoregna ha le 
mani sporche del sangue di quattro suore 
e di due tecnici agricoli statunitensi as
sassinati da terroristi di destra protetti, 
se non istigati e aiutati, dalla polizia. 

Aniello Coppola 

Il Messico e Cuba stringono 
sempre di più i loro rapporti 
Indiretta ma chiara polemica del presidente Lopez 
Portillo con la politica dì Reagan in Centro America 

Dal corrispondente 
L'AVANA — «Le relazioni 
tra Messico e Cuba sono un 
esempio dell'amicizia che 
deve guidare l'azione dei po
poli fratelli dell'America La
tina »: con queste parole e 
con il ricevimento, estrema
mente amichevole, riservato 
ad una delegazione ministe
riale cubana, il presidente 
del Messico. José Lopez Por
tillo. non ha solo voluto fa
re una considerazione posi
tiva sui rapporti esistenti 
tra i due paesi, ma ha dato 
una risposta alle ultime ini
ziative della Amministrazio
ne Reagan. Tanto più chia

ra, se si considera che, nel
lo stesso giorno, il giornale 
del partito di governo ha ri
sposto esplicitamente, ed in 
termini durissimi, alle ac
cuse che. nei giorni scorsi. 
il segretario di Stato Haig 
aveva mosso al presidente 
del PRI (Partito rivoluzio
nario istituzionale). Gusta
vo Carvajal. accusato di 
aiutare la guerriglia nel Sal
vador. 

Dunque, la politica aggres
siva degli Stati Uniti inco
mincia a trovare una forte 
opposizione in America La
tina. Nei giorni scorsi, in
fatti, il presidente di Pana
ma. Royo. e il capo della 

La «scommessa» 
del Nicaragua 

Un'inchiesta della TV sull'esperienza del
la piccola repubblica centroamericana 

Dopo il Salvador, Italo Moretti porta oggi sul nostri 
video il Nicaragua (ore 21,45. Dossier di TG2). Due in
chieste di spiccata attualità su avvenimenti al centro 

dell'attenzione mondiale, un'informazione sui fatti e il
luminante. 

e Nicaragua: una scommessa difficile » è 11 titolo che 
racchiude il momento che oggi vive un'esperienza ri
voluzionaria che ha in sé molto dei contrasti, speranze 
e pericoli dell'epoca nostra. Lo slancio e la vittoria su 
un tiranno-simbolo come Somoza; volontà di plurali
smo sociale e politico per ricostruire e rinnovare; peso 
del sottosviluppo e scelte urgenti e obbligate; la nazione 
che vuole trovare coscienza di sé e la minaccia che 
viene dagli Stati UnitL 

Le immagini e le interviste ci danno 11 ritratto di 
un paese die prima di ogni altra cosa è giovane, o 
potremmo dire adolescente: da quel martire di quin
dici anni ricordato con una messa che comincia con 
un inno religioso e termina con un canto rivoluzio
nario; da quel combattente bambino che ha già memo
rie di guerra; da quei soldati, studenti, lavoratori che 
popolano la trasmissione. Un paese che ha fatto una 
rivoluzione e sta inventando uno Stato sulle rovine di 
una dominazione feudale e nel quale il cattolicesimo é 
una realtà anche politica. Tre sacerdoti nel governo e, 

insieme, un contrasto oramai aperto tra autorità rivo
luzionarie e gerarchia religiosa. Qui un primo nodo da 
«•ciogliere per quella scommessa difficile. 

Un teologo e un ministro sacerdote ci parlano di 
un esempio possibile, di un incerto processo in corso 
che potrebbe coniugare Chiesa e cattolicesimo con socia
lismo e ritrovamento dell'identità nazionale. Questa pos
sibilità che, insieme, è necessità di unità per questo 
popolo piccolo, povero e insidiato, dal maturare di qua
le settarismo sarà cancellata? 

Un rappresentante della borghesia industriale e pro
fessionale ci parla della convergenza tra classi sociali 
che contribuì alla caduta di Somoza e del contrasto 
attuale con il governo sandinista. Di nuovo 11 tema del
le vie alU rivoluzione oggi. 

Al termine della trasmissione una domanda: che 
esempio ci verrà nel prossimo futuro dal Nicaragua? 
E che cosa dobbiamo e possiamo fare noi del Nord ricco 
per alutare questo popolo coraggioso ad aprire una 
strada nuova ed evitare vecchi errori? 

Guido Vicario 

Guardia Nazionale, genera
le Omar Torrijos. avevano 
risposto con fermezza all'in
credibile intromissione negli 
affari interni di Panama de] 
segretario di Stato, che ave
va chiesto ufficialmente ai 
dirigenti panamensi di dimi
nuire il livello delle relazio
ni con Cuba. 

Ora la risposta viene dal 
Messico, il cui presidente, 
tra l'altro, è stato il primo 
ad incontrare Reagan dopo 
la sua elezione alla Casa 
Bianca e dovrà rincontrarlo 
ancora ad aprile. 

Gli obiettivi della nuova 
Amministrazione USA in 
America centrale e nei Ca-
raibi erano, prima di tutto, 
quelli di isolare Cuba e di 
sconfiggere la lotta popola
re nel Salvador, senza esclu
dere l'ipotesi di un interven
to militare, diretto o indi
retto. In queste settimane il 
governo degli Stati Uniti ha 
attaccato duramente il Ni
caragua. accusato di essere 
una pedina di Cuba e di aiu
tare il Salvador in lotta, e. 
subito dopo, alcuni Paesi che 
si oppongono ad un interven
to nel paese centroamerica-
no e, più in generale, che so
no contrari ad un inaspri
mento delle tensioni in Ame
rica Latina. Prima di tutto, 
appunto. Panama e Messico. 
Fino ad ora. però, questi 
attacchi non sembrano aver 
avuto molto successo. 

Ieri, Lopez Portillo è an
dato al di là della espres
sione di tradizionale amici
zia con Cuba. Ha ricevuto 
nella sua residenza ufficia
le di Los Pinos i ministri cu
bani Rodriguez e Cabrisas e, 
oltre alla frase che abbiamo 
riportato all'inizio, ha det
to: €<Amiamo profondamen
te Cuba, anzi consideriamo 
che Cuba è parte di noi stes
si ». 

Subito dopo questo incon
tro. ì ministri cubani e la 
parte messicana hanno sot
toscritto un accordo commer
ciale. in base al quale U go
verno dell'Avana vende al 
Messico 100 mila tonnellata 
di zucchero. 

Mentre il presidente Lopez 
Portillo riceveva i ministri 
cubani, usciva il giornale del 
Partito Rivoluzionario Istitu
zionale di governo, « La Re
pubblica». con un articolo 
firmato da Hector Murillo. 
nel quale si definisce il se-
gretato di Stato Haig «un 
nofo falco trasformatosi in 
aquila calva imperiale*. 

Giorgio Oldrini 
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